
IN ALTRI TEMPI si sarebbe parlato di «di-

battito franco e costruttivo», ma anche per

dirla con il linguaggio odierno la «lunga not-

te» dei Ds di Vicenza ha registrato una discus-

sione dura, a tratti du-

rissima e sul filo della

rottura, ma appassio-

nata e, alla fine, tutti,

autosospesi e no, parlano di "av-
viodidialogo",diun"positivo ini-
zio di chiarimento". A sei mesi
dall'iniziodelle proteste e due set-
timane dall'annuncio di Prodi
l'Unione è alle prese con un ca-
taclisma.LaMargheritaènellabu-
fera, l'interadirezioneprovinciale
si è autosospesa ed il segretario
Doppioha avanzatodubbianche
sul fatto che si riesca a definire in
tempo le candidature per le am-
ministrative.
IDs,dovesicontanooltre100au-
tosospesi, hanno affrontato sen-
za reti inodichedividono.Così si
spiega lapresenza l'altra seranella
salaconferenzediunHotelvicen-
tino,del coordinatore della segre-
teria Ds, Maurizio Migliavacca e
del responsabile Esteri Luciano
Vecchi. Erano stati invitati i diri-
genti provinciali e cittadini, gli
eletti nei consigli comunale e di
quartiere e i segretari di sezioni. Si
è parlato senza peli sulla lingua
dal tardo pomeriggio fin oltre
mezzanotteealla finesiagli invia-
ti di Roma (Migliavacca parla di
"dialogo riaperto") che i protago-
nisti della ribellione (Lalla Trupia
osservasoddisfattache"siamosta-
ti ascoltati") concordano sul fatto
che è stato ristabilito un ponte.
Martedìgliautoconvocati si riuni-
ranno e dalla riunione potrebbe
arrivare un primo segnale di di-
sponibilità. Migliavacca e Vecchi
hanno espresso posizioni che so-
no state interpretate anche come
unadisponibilitàal confrontosui
contenuti e l'atteggiamento da
adottare in vista della manifesta-
zione sul Dal Molin che si terrà il
17 febbraio.
«Noi - ha riassunto il coordinato-

re della segretaria Ds - siamo con-
vinti che gli impegni internazio-
nali debbano essere rispettati . Al
tempo stesso abbiamo potuto
constatare ildisagioedil fortema-
lessere determinato dal progetto
edalprevedibile impattoambien-
tale.L'amministrazionecomuna-
le di Vicenza deve ascoltare la cit-
tà, è intollerabile che si chiuda a
riccio. Inoltre si può valutare la
possibilità di dar vita ad un tavo-
lo tecnico istituzionale che veda
la partecipazione anche di espo-
nenti del governo e che esamini i
problemi determinati dal proget-

to». Nei Ds le posizioni sono lon-
tane. Basta confrontare gli inter-
venti della segretaria provinciale
DanielaSbrolliniequellodellade-
putata Lalla Trupia, La dirigente
Dsha parlato di "rabbia e delusio-
ne"per la "sciaguratagestionedel-
lavicendadalMolindapartedell'
amministrazione".Sbrollinihain-

dicato la necessità di "guardare
avantienonsolocavalcare lapro-
testa", di individuare "modifiche"
al progetto e si è rivolta agli auto-
convocati invitandoli a "tornare
sulladecisione".LaTrupiahadefi-
nito "distanti" le posizioni di par-
tenza,eha fattoproprie le ragioni
di "unacittà in rivoltaediunmo-

vimento di popolo trasversale".
In quanto al corteo del 17 la Tru-
pia è convinta che "i Ds non pos-
sono starne fuori". Di questo si è
discusso, senza processi da una
parte edall’altra, non si sonosen-
titiné insultievistedrammatizza-
zioni, ma si è discusso sul serio,
anche aspramente. Alcuni, come

ad esempio Diego Bardelli, han-
no manifestato non pochi dubbi
su una linea fondata su "No Tav,
No Mose, No Dal Molin". Anto-
nio Dalla Pozza non se la sente di
andare in piazza se si annuncia-
no "urla e insulti contro il gover-
noeD'Alema". "Meglio -dice-oc-
cuparsi del devastante impatto

ambientale del progetto". Di tutt'
altroavvisomoltialtri chereputa-
no un "errore provare fastidio per
un movimento reale". Giovanni
Rolando (area Salvi) , uno degli
animatori della protesta, parla di
"democrazia ferita" dalla decisio-
nedelsindacodinegare il referen-
dum. Anche Giancarlo Albera,
iscritto ai Ds e capo dei comitato
delNoparladi "ignobilebocciatu-
ra del referendum" di "ricorsi al
Tar" e "possibili iniziative autoge-
stite". Sulla necessità di "sentire la
città" insiste anche Luciano Vec-
chi, responsabile esteri dei Ds - è
ancora possibile - ha aggiunge -
negoziare i termini di realizzazio-
ne del progetto". Vecchi ed il se-
gretarioregionaleNaccaratohan-
noassicurato "attenzione" ai con-
tenuti e alle piattaforme del cor-
teo del 17. Parteciparvi, per Lalla
Trupia,rimane"unadiscriminan-
te".
Di piattaforme ve ne sono ormai
due. Quella del "Presidio perma-
nente", nel quale sono forti i Di-
sobbedienti, parla di "cedimento
del governo a interessi economi-
ci e militari" , quello del Comitati
del No di "manifestazione pacifi-
ca, non violenta e colorata". Da
lunedì inizia una serie di riunioni
e livello regionale dei partiti dell'
Ulivo proprio sulla manifestazio-
ne.

Vicenza, nei Ds prove di dialogo
Assemblea con Miglia-
vacca in un partito divi-
so e ferito, ma che non
si rassegna a dividersi

Abbiamo lavorato per la massima unità, sostenendo la politica estera di D’Alema

Basta diktat. Il vertice
affronti tutti nodi
anche le unioni civili

■ / Roma

A Vicenza parte della maggioranza sfilerà in corteo contro il governo. Occorre cercare una mediazione

Non esiste maggioranza
che si voti contro. Così
non si può andare avanti

«Una parte della maggioranza
non sopporta una coalizione in
cui Rifondazione non sia solo
una forza di complemento: è
questo il problema e Rutelli lo
ha detto chiaramente. Visto che
non ci sono i numeri per fare a
meno di noi si cerca di ridimen-
sionarci anche torcendo la real-
tà».GiovanniRussoSpena,capo-
gruppo del Prc al Senato, non ci
sta a essere messo sul banco de-
gli imputati per il voto in Senato
sulla base di Vicenza: «Nessuna
autocritica, abbiamo lavorato
per la massima unità».
Ora però ci sarà un vertice
sulla politica estera...
«Nonc’ènulladicasuale inquel-
lo che è successo al Senato: chi

non ha partecipato al voto sape-
va benissimo che la maggioran-
za rischiava di finire sotto. Dun-
que si faccia pure la verifica, an-
che se non credo sia indispensa-
bile. Abbiamo sempre appoggia-
tolapoliticaesteradidiscontinui-
tà di questo governo e del mini-
stroD’Alema,anche inoccasioni
come il Libano in cui si trattava
dinuove missioni militari. SuVi-
cenza c’è stato il massimo punto
di dissenso, ma circoscritto».
Però sull’Afghanistan non
avete votato in Cdm.
«Ne discuteremo in Parlamento
con disponibilità e calma, D’Ale-
ma ha detto che ci sono 60 gior-
ni di tempo e li impiegheremo a
costruire la soluzione politica di
cui ha parlato lo stesso ministro,
apartiredallaconferenzainterna-

zionale. Non abbiamo chiesto
una data per il ritiro. Agli alleati
però dico basta con i diktat vio-
lenti: se vogliono spaventarci, o
tapparci laboccanonciriusciran-
no. Vorrei invece che nel vertice
si parlasse di unioni di fatto, per-
chétemochelesorpreseper ilgo-
verno, ancora una volta, arrive-
rannodalcentro.Seandiamosot-
toanchesullecoppiedi fattoallo-
rasìchesiapreunproblemapoli-
tico grave. Bisognerà mettersi
d’accordo bene sull’agenda dei
prossimi 2-3 mesi».
Ma non l’avevate già fatto a
Caserta?
«E infatti dopo Caserta è partita
una controffensiva basata sul
nullasuunapresuntavittoriadel-
la sinistra radicale. Abbiamo vo-
tato le liberalizzazioni anche se
non tutto ci piaceva, ci preparia-
moadappoggiareilddlLanzillot-
ta. Dov’è che abbiamo strappa-
to?La verità è che sonoaltri a vo-
ler spezzare la corda. Quelli che
vogliono negare il programma,
spostare al centro il baricentro
del governo, anche costruendo
una egemonia nel nuovo Pd. Di-
ni l’ha detto chiaramente e non
si spiega diversamente il balletto
di Rutelli contro Bersani».  a.c.

Strategia della pensione

LE INTERVISTE

■ / Roma

Senatore Bordon, all’esterno
si rischia di non capire: cosa
è successo giovedì in
Senato?
«Capisco l’esterno. Di solito una
maggioranza le comunicazioni
del governo le approva, invece
ci si è industriati in un tattici-
smo finalizzato solo a non mo-
strare le divisioni che c’erano, e
ci sono, nella maggioranza. Mi
chiedo cosa sarebbe successo se
quell’odg che approvava le co-
municazioni del governo non
fosse passato: oltre a un proble-
ma politico oggi ne avremmo
anche uno formale».
Non potevate votare solo il
testo dell’Unione?
«Se ci fosse stato solo quello

avrebbe comunque nascosto il
problema. Ma visto che c’era an-
che un furbo odg del centrode-
stra che approvava le comunica-
zionidelgovernolanotiziasareb-
be stato il fatto che non passava.
Non ricordo una maggioranza
chesivotacontro, tranneunepi-
sodio lontano in cui fu Fanfani a
chiedere ai suoi deputati un voto
per mandarlo a casa. Ricordo an-
che un proverbio cinese, quello
del dito e della luna: e la luna è
chegiovedì sullaquestionediVi-
cenza la maggioranza non c’era.
Questo rende indispensabile un
chiarimento, senza che nessuno
stia sul bando degli accusati. Ma
così non si può andare avanti».
Insomma, niente polvere
sotto il tappeto?
«È legittimo avere posizioni di-

verse, ma l’obbligo è cercare una
mediazione, e ancora non ci sia-
moseunapartedellamaggioran-
zaèprontaamanifestareaVicen-
za, in un corteo che sarà inevita-
bilmente contro il governo e che
avrà anche un dopo.Questo epi-
sodio può essere salutare se ci
consente un vero chiarimento».
La sinistra radicale, invece,
vede in quel voto prove di una
maggioranza più centrista...
«Centristaio?Loconsiderounin-
sulto e su come è stata gestita la
questione di Vicenza ho più di
un dubbio: andava discussa di-
versamente con quella comuni-
tà, soprattuttodaparte delprece-
dente governo ma anche da noi.
Parisi lo aveva proposto, e le re-
sponsabilitàdelConsigliocomu-
nale sono grandi. Credo però
cheledietrologiesunuoviequili-
brisianosoloidiozie. Iononvote-
rò a favore di nessuna maggio-
ranza diversa da quella che ha
vinto le elezioni. E garantisco
chenellaMargheritanonc’ènes-
suno, a partire da Rutelli, che
pensa a cose di questo genere. Se
questa maggioranza non regge si
torna a votare. Ma i nostri eletto-
ri ci inseguirebbero con i forco-
ni».  a.c.

BOSSI

«È difficile che il governo, una volta
passata la Finanziaria, cada sulla base»

LO STORICO DELL’ARTE

Puppi: l’ampliamento della base Usa
è incompatibile con un sito Unesco

Anche oggi trascureremo le
questioni planetarie, come

l’epocale distinzione tra sinistra
riformista e sinistra radicale, per
occuparci di un problemuccio
che, ce ne rendiamo ben conto,
è del tutto marginale: la
corruzione. La Corte dei conti la
indica anche quest’anno come il
cancro che divora la politica e la
pubblica amministrazione, ma
l’allarme dei giudici contabili ha
avuto, sui media italioti, la stessa
audience che riscuote l’annuale
allarme dell’Onu sull’imminente
morte del pianeta terra con la
tracimazione, fra l’altro, del
Mediterraneo (alla peggio ci
giochiamo mezza dozzina di
regioni, che sarà mai). La
corruzione c’entra con l’evasione
fiscale, di cui è compagna
inseparabile. C’entra persino con
le pensioni, visto che l’economia

sommersa provoca evasione
contributiva e alimenta il buco
dell’Inps costringendo i governi
a tagliare continuamente la
previdenza a chi ne ha diritto.
Guardacaso proprio oggi
l’Espresso pubblica l’elenco degli
ex onorevoli che percepiscono
dallo Stato, cioè da noi, pensioni
da favola anche se son rimasti in
Parlamento mezza legislatura: a
lorsignori bastano due anni e
mezzo per intascare più di un
normale cittadino dopo 40 anni
di lavoro. E la loro pensione è
cumulabile con qualunque altro
emolumento, visto che non c’è
ex parlamentare che non si

accomodi subito su almeno
un‘altra poltrona, perlopiù a
spese nostre. Ma il bello deve
ancora venire: nella lista delle
onorevoli pensioni d’oro
spiccano quelle dei disonorevoli
protagonisti di Tangentopoli.
Limitandoci ai condannati,
abbiamo Altissimo, Di Donato,
Pillitteri, La Malfa, La Ganga, De
Lorenzo, Pomicino, Martelli,
Tognoli. Senza dimenticare i falsi
testimoni Carra e Formica, e gli
avanzi delle Tangentopoli
primigenie: Pietro Longo, Franco
Nicolazzi e Mario Tanassi.
Completano il quadro Vittorio
Sgarbi, pregiudicato per truffa

allo Stato, e Toni Negri, che lo
Stato non lo derubava, ma lo
voleva addirittura sovvertire con
la violenza: oggi, da quello stesso
Stato, non disdegna una
pensioncina, nella migliore
tradizione nazionale. Se non
fossimo in Italia e questi discorsi
non venissero immediatamente
silenziati con la parolina magica
del “giustizialismo”, si potrebbe
domandare che razza di Stato è
quello che paga profumate
pensioni a quanti l’han
depredato per anni e decenni.
Domanda è tutt’altro che
peregrina se si dà un’occhiata
alla stampa estera. La

Washington Post informa che
prima il Senato degli Stati Uniti,
e subito dopo la Camera dei
rappresentanti, all’unanimità,
hanno deciso di negare la
pensione ai parlamentari
condannati per corruzione,
spergiuro e altri reati contro la
pubblica amministrazione.
Avete capito bene:
all’unanimità. Anzi, qualcuno
ha protestato perché non è stata
inclusa la frode fiscale. «I politici
corrotti - ha spiegato il
promotore della legge, Nancy
Boyda - meritano condanne alla
prigione, non pensioni pagate
dal contribuente». L’unanimità è
agevolata dal fatto che, negli
Usa, chiunque sia sospettato di
corruzione viene cacciato dal
Parlamento: per questo, in tema
di corruzione, non passano mai
leggi salva-ladri, ma sempre

anti-ladri. La solidarietà di
partito non fa mai premio sul
principio di legalità e sulla
questione morale: il partito
repubblicano, infatti, ha votato
in massa per questa legge
sebbene alcuni (ormai ex)
deputati repubblicani siano stati
condannati per corruzione.
Anzi, proprio per questo: per
prenderne le distanze e
riacquistare credibilità agli occhi
dei cittadini. In Italia, com’è
noto, una mano (sporca) lava
l’altra (ancora tre giorni fa il
Senato ha votato a gran
maggioranza l’insindacabilità
del senatore-diffamatore
Jannuzzi, mandando a monte
una denuncia di Gian Carlo
Caselli e del pool di Palermo,
mentre Jannuzzi veniva
condannato a 1 anno e 4 mesi
definitivi dalla Cassazione per

aver scritto un sacco di balle sul
caso Andreotti nel libro «Il
processo del secolo»). Così la
corruzione diventa il
passepartout per la carriera
politica: se in America chi ruba
perde il seggio, dunque lo
stipendio,ma pure la
reputazione, e infine la
pensione, in Italia si guadagna
un posto in prima fila nelle liste
bloccate, con garanzia di essere
eletto e riconfermato la volta
successiva.
Poi, che lo scoprano o che la
faccia franca, che resti in
Parlamento o che ne esca, ha il
vitalizio assicurato. Anche se
momentaneamente è agli
arresti. Se poi muore, lascia il
seggio in eredità ai figli. E, se
tutto va bene, gli fanno il
monumento. Se va male, gli
intestano una via.

■ Il segretario federale della Lega
Nord, Umberto Bossi, ritiene «dif-
ficile» che il Governo Prodi possa
cadere nonostante le difficoltà di-
mostrate ieri al Senato con il voto
sull'allargamento della base Usa
di Vicenza. «Questo è un Gover-

no che ha passato la Finanziaria -
ha detto Bossi durante la registra-
zionedi«Ventodelnord»inonda
su Telepadania alle 21 - mandarlo
a casa è difficile. Quando si tratta
di perdere la poltrona sono tutti
d'accordo nel tenerla».

WILLER BORDON

TREVISO Un appello all’Unesco
perché intervenga contro l’am-
pliamentodellabaseUsadiVicen-
za: Lo ha lanciato Lionello Puppi,
storico dell’architettura e dell’arte
eunodeimassimistudiosidiPalla-
dio; è stato anche senatore della

Repubblicadal1885-87.Lohafat-
to con una lettera letta al conve-
gno della Fondazione Benetton
studi e ricerche sui giardini giap-
ponesi che si conclude oggi a Tre-
viso. Puppi, che era tra i relatori
del convegno,ma perun’indispo-

sizionenon ha potuto intervenire
personalmente - tra l’altro scrive:
«Avrei voluto portare l’attenzione
sullaquestionedellabaseamerica-
na a Vicenza, chiedendo in parti-
colare ... se quella colata chilome-
trica di cemento, lo sconvolgi-
mentodel trafficostradale, il tran-
sito di aerei militari a 2.500 metri
in linea d’aria dalla Basilica palla-
diana e a 500 da una delle più bel-
levillediPalladioa Caldogno, sia-
no compatibili con il riconosci-

mento(eresponsabilitàlocali con-
seguenti) conferito dall’Unesco ai
monumentipalladianidiVicenza
e alle ville di Palladio: a me pare
proprio di no, e sarebbe interes-
sante sapere come l’Unesco ap-
puntopotrebbeedovrebbeproce-
dere». L’appello di Puppi ha susci-
tato l’applauso dell’affollata sala
dell’auditoriosanPioXdovesi tie-
ne il convegno. E una prima ade-
sione di numerosi tra i relatori in-
ternazionali. re.p
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■ di Toni Fontana inviato a Vicenza
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